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Alla telenovela degli isla- 
misti milanesi scarcerati dal 


Giudice per ie indagini pre- . 


liminari di Milano perché 
non ritenuti terroristi inter- 
nazionali, si è aggiunto un 
nuovo protagonista: il mini- 


stro di polizia Pisanu. Il no- 


stro ha cercato di espellere 
come “pericoloso per l'ordi- 
ne pubblico” (ma non era 
stato appena giudicato in- 
nocente) uno degli islami- 
sti, ma gli è andata male: 
lo stesso pubblico ministe- 
ro ha dato parere sfavore- 
vole e poi in meno di venti- 
quattro ore giudice per le 
indagini preliminari e giudi- 
ce di pace (a quest’ultimo 
spetta giudicare sui provve- 
dimenti di espulsione se- 
condo la legge Bossi-Fini) 
hanno dichiarato illegittimo 
il provvedimento di espul- 
sione. Apriti cielo: si è arri- 
vati (Gasparri) ad annun- 
ciare norme che diano ma- 
no libera in materia di terro- 
rismo al Ministro dell’Inter- 
no fuori da ogni controllo 
giurisdizionale. In sostan- 
za, non si ha nessuna re- 
mora ormai a parlar chiara- 
mente di stato di polizia. 
Contemporaneamente, 
un altro giudice di pace (a 
Torino) ha annullato l’espul- 
sione di un giovane africa- 
no omosessuale, perché al 
suo paese sarebbe stato 
perseguitato per il suo 
orientamento sessuale. An- 
che qui, apriti cielo: da pa- 
tria di santi navigatori e in- 
ventori, siam divenuti ricet- 
to di “terroristi internaziona- 
li e finocchi irregolari” (Cal- 
deroli dixit). 
Gasparri e Calderoli non 
fanno ridere. Sono le facce 
ridicole che altri mandan 
avanti sul proscenio, altri 
che perseguono un puntua- 
le disegno di disciplinamen- 
to della società e di restrin- 
gimento degli spazi di liber- 
ta di tutti. Bisogna vigilare 
e non smettere di lottare 
contro chi quotidianamente 
punta solo all’instaurazione 
di un regime autoritario con 
la scusa dell'emergenza e 
della paura del terrorismo. 
Sono i soliti giochi del pote- 
re. Simone Bisacca 


Ho incontrato Giuliana Sgrena alcuni mesi, quando, di 
ritorno momentamente dall'Iraq, raccontava la sua: espe- 
rienza e mi aveva colpito la semplicità con cui lo faceva. 
Non dava l’immagine dell’eroina o della donna speciale, 
ma di chi, con cuore ed intelligenza portava la voce di chi 
voce non ha, e narrava la vita di chi non ha posto sui 
titoloni dei giornali. | 

Il suo rapimento rientra nella logica perversa della quer- 
ra che colpisce sempre più chi la guerra non la vuole e 
non la fa, piuttosto che coloro che la vogliono e ia com- 
battono. Una logica nella quale centinaia di persone sono 
stritolate ogni giorno. Una logica che questa donna co- 


raggiosa combatteva raccontando e fotografando la vita 


in Algeria, in Somalia, in Afganistan, in Iraq, sempre con 
una attenzione particolare alla vita delle donne di quei 


FONDATO NEL 1920 
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paesi. i 

Giuliana non era tornata.a casa, denunciava la milita- 
rizzazione dei territori e dell’informazione, non si nascon- 
deva, non era difficile metterla al centro del mirino. Di 
quale integralismo oggi sia vittima non lo sappiamo: sap- 
piamo che stava indagando su quanto era successo a 
Falluja e questo dà fastidio, sappiamo che era dalla parte 
delle donne e questo dà ancora più fastidio, sappiamo 
che denunciava ogni integralismo e questo è intollerabi- 
le. Anche per questo le parole di alcuni giornali o uomini 


politici all'indomani del suo rapimento appaiono'vergo- 


gnosamente indegni. 

La sua libertà ci è a cuore come lo è quella di qualsiasi 
essere umano a cui è stata negata, ma con l’affetto in più 
che si prova per una persona che si sente amica. Rep; 
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€, NON AFFRANCARE 
CALABRESI! 


Numerose le iniziative per 
stigmatizzare la recente 
uscita di un francobollo 
commemorativo dedicato a 
Luigi Calabresi, il commissa- 
rio “Finestra”, l'uomo che si 
trovava nella stanza della 
questura milanese la notte 
tra il 15 ed il 16 dicembre 
1969, quando l'anarchico 
Pinelli, trattenuto come tanti 
altri anarchici dopo la strage 
della Banca dell'Agricoltura a 
Milano, venne assassinato. Il 
giudice D'Ambrosio chiuse il 
caso coniando, per giustifi- 


care il "volo" dal quarto piano ` 


della Questura di Pinelli, 
l'espressione "malore 
attivo”. Quella sentenza fu 
una pietra tombale sulla 
verità, una verità che allora, 
grazie alla controinforma- 
zione divenne di dominio 
pubblico. Pinelli era stato 
assassinato, l'anarchico 
Valpreda arrestato con 
l'accusa di aver commesso la 
Strage, era innocente. 
Tuttavia ancor oggi, a 35 
anni dalla morte di Giusep- 
pe Pinelli, la sentenza di quel 
giudice, tanto osannato da 


=) 


L’affluenza alle urne del- 
le elezioni in Iraq è stata sa- 
lutata dagli Stati Uniti e dal- 
le amministrazioni dei pae- 
si più coinvolti nella guerra 
(Italia in testa) come la 


controprova della giustezza 


della guerra e come il se- 
gnale di apprezzamento 
dell'occupazione militare 
occidentale da parte della 
maggioranza della popola- 
zione. | primi dati diffusi 
dalla Commissione Eletto- 
rale, composta da dipen- 
denti del primo Ministro l’ex 
agente della CIA Allawi, 
sembravano autorizzare 
una lettura tutto sommato 
soddisfacente degli eventi 
da parte degli USA e dei 
loro alleati. La cifra stimata 
era del 70% degli iscritti ai 
registri elettorali. In realtà 
a molti commentatori era 
volutamente sfuggito il fat- 
to che, su quattordici milio- 
ni di aventi diritto, il nume- 
ro degli iscritti effettivi alle 
liste non sia mai stato rive- 
lato e, quindi, il numero re- 
ale dei votanti sarebbe co- 
munque destinato a resta- 
re incerto. | giorni succes- 
sivi, comunque, hanno fat- 
to giustizia di questa misti- 
ficazione dal momento che 
giovedì sera la stessa com- 
missione ha dovuto fare 
una relativa marcia indietro 
ammettendo che il numero 
dei votanti non aveva supe- 
rato il 57% (di chi? Della 
popolazione o degli iscritti 
alle liste?) e che solo nella 
zona curda e nelle città 
sante sciite la percentuale 
viaggiava tra il 70 e l'80 per 
cento degli elettori. Già a 
Basra le percentuali viag- 
giavano sul 35% mentre a 
Baghdad il numero dei vo- 
tanti non raggiungeva il 
30% e nel triangolo sunnita 
non venivano fornite indica- 
zioni. Dopo aver dato que- 
ste percentuali la commis- 
sione si è chiusa in un as- 
soluto silenzio rotto soltan- 
to dalle cifre fornite da un 
sito vicino ai servizi segreti 
israeliani. Questi ultimi so- 
no sicuramente credibili dal 
momento che sono di casa 
in Iraq fin dagli anni settan- 
ta quando iniziarono ad ad- 
destrare militarmente i 
peshmerga dell’Alleanza 
Patriottica e del partito De- 
mocratico, fratelli-coltelli 
dell’indipendentismo tribale 


. curdo-iracheno. Questo sito 


ha pubblicato una stima che 


calcola in un range tra il 40. 


ed il 45% il numero dei vo- 
tanti senza specificare ulte- 
riormente tra elettori poten- 
ziali ed iscritti alle liste. Una 
quota assolutamente credi- 
bile di elettori che disegne- 
rebbe una sconfitta secca 
dell'ipotesi propagandista 
dell’'amministrazione Bush. 


La ripartizione del voto ci 


dice, infatti, quattro cose: 
- in primo luogo il voto è 
stato plebiscitario solo tra i 
curdi che eleggevano an- 
che la loro assemblea re- 
gionale autonoma destina- 
ta con il tempo ad ottenere 


sempre più potere ed a di-‘ 


ventare il nucleo del futuro 


‘stato curdo più o meno 
federato con l'Iraq america- - 


no. | 
- in secondo luogo il voto 
è stato alto nelle città san- 
te e nelle campagne della 
zona sciita ed ha premiato 


la lista dei partiti religiosi 
Sciri ed AI Dawa nonché 
quella del Partito Comuni- 
sta lracheno che è un par- 
tito sciita per radicamento 
e diffusione. La lista del 
premier Allawi, uomo scel- 
to dagli americani per fare 
da contrappeso laico ai re- 
ligiosi tra la popolazione 
sciita è stata trionfalmente 
trombata. Gli sciiti si divi- 
dono tra i sostenitori dei 
settori religiosi, peraltro 
quietisti, e quelli del Parti- 


Scenari da 


taria del paese ma non in 
modo tale da permetterle di 
esercitare un controllo as- 


soluto sul paese, rafforza 


gli elementi laici riuniti at- 
torno al Partito Comunista, 
sancisce sia la virtuale in- 
dipendenza del Kurdistan 
iracheno che l'assoluta 
mancanza di controllo del 
governo centrale sull'area 
sunnita. In altre parole pone 


le basi per la balcanizzazio- 


ne di paese come deside- 
rato dal Pentagono e da 


UN SOLDATO USA 


SU TRE IN IRAQ 


È AFFETTO DA 
DISTURBI 
MENTALI 


to Comunista. L'eccezione 
è stata Basra dove il voto è 
stato boicottato dalle tribù 
vicine al leader radicale 
Mogtada al-Sadr e la popo- 
lazione non si è presentata 
alle urne anche per prote- 
stare contro il pessimo go- 
verno locale gestito dallo 
Sciri e da al-Dawa. Come si 
vede le contraddizioni non 
mancano anche in campo 
sciita.’ 

- in terzo luogo il voto a 
Baghdad è stato assoluta- 
mente inferiore alle attese 
sia nei quartieri sciiti che in 
quelli sunniti. La capitale 


non ha votato o ha votato 


meno di quanto non pen- 
sassero gli strateghi del 
Pentagono. La legittimazio- 
ne dell'occupazione da par- 
te della capitale non c’è sta- 
ta. Questo dato è stato fi- 
nora assolutamente nasco- 
sto. 

- La zona sunnita non ha 
votato in modo massiccio. 
A Falluja i seggi non sono 
neppure stati aperti mentre 
a Ramadi ed in altre locali- 
tà si è registrato un afflus- 
so tra il 7 e l'8%. | sunniti, 
clan dominanti sotto il regi- 
me di Saddam Hussein e 
prima sotto quello Hasce- 
mita.sono stati cancellati 
dalla rappresentanza e or- 


mai non possono puntare 


su altre carte che sull’ap- 
poggio alla resistenza per 
cercare di riprendere il po- 
sto perduto nell’Iraq con- 
temporaneo. 


VERSO LA 

BALCANIZZAZIONE 

DEL PAESE pa 
In conclusione il risulta- 

to di queste elezioni raffor- 

za la componente maggiori- 


Israele nonostante l’opposi- 
zione di una parte consi- 
stente della stessa ammini- 
strazione Bush e della CIA 
che teme un Iraq teatro di 
una lunga guerra di guerri- 
glia che potrebbe essere il 
luogo di reclutamento e raf- 
forzamento del nazionali- 
smo islamista rappresenta- 


. to da AI Qaeda. 


Il progetto che l’Ammini- 
strazione Bush ha invece 
deciso di realizzare è pro- 
prio quello della balcanizza- 
zione del paese e della 
spinta verso una guerra ci- 
vile che legittimerebbe la 
continuità dell occupazione 
e metterebbe in ginocchio 
il paese per i prossimi de- 
cenni assicurando a Wa- 
shington un tranquillo pro- 
tettorato al centro della 
geopolitica del petrolio. 
Inoltre un paese di tal fatta 
consentirebbe al fedele al- 
leato israeliano di operare 
per la conquista dell’ege- 
monia regionale e per la ri- 
duzione dei regimi arabi a 
fornitori di gas e petrolio ed 
a mercati privilegiati per 
l’asfittica economia dello 
stato ebraico. 


GLI USA POTREBBERO 
GIOCARE IL SUCCESSO DEI 
“MODERATI” DI AL-SISTANI 
IN FUNZIONE ANTIIRANIANA 
Non si deve poi dimenti- 
care che il successo del- 
l'ayatollah al-Sistani e del 
suo partito potrà essere 
giocato dagli USA contro 
l'attuale leadership iraniana 
in quello che si annuncia 
come il conflitto dell’ammi- 
nistrazione Bush Il. | reli- 
giosi sciiti iracheni sono, 
infatti, quietisti e non sono 
sostenitori del velayat-i- 


incubo 


fagih, ossia la superiorità 
della guida religiosa su 
quella politica. Tale ideolo- 
gia fu coniata all’interno 
della scuola sciita iraniana 
di Qom e fu il riferimento 
per il golpe con il quale 
l’ayatollan Ruollah Khomei- 
ni e il clero sciita dell’anti- 
ca Persia presero il potere 
nel paese e chiusero la vi- 
cenda della Rivoluzione del 
1979 che aveva cacciato lo 
Shah e stava liberando 
l'Iran da quarant'anni di 
dominio totalitario esercita- 
to dalla famiglia Pahlavi e 
dalle multinazionali petroli- 
fere. Khomeini fece di tale 
ideologia la base per la for- 
mazione della repubblica 
islamica in lran ma in ge- 
nerale nel mondo sciita 
essa non fu ben accolta in 
quanto alterava la divisio- 
ne tra politica e religione 
che il mondo sciita ha sem- 
pre praticato in modo deci- 
so. Hezbollah in Libano e i 
partiti sciiti in Iraq, nono- 
stante gli stretti rapporti con 
Teheran, sono sempre re- 
stati fedeli ad un modello 
fondato sulla divisione dei 
ruoli tra politica e religione, 
modello che lo stesso cle- 
ro sciita iracheno nonostan- 
te il ruolo di guida spiritua- 
le assunto nei confronti del- 
la comunità durante il peri- 
odo di repressione di que- 
sti eretici dell’islamismo, 
operata prima dagli hasce- 
miti e in seguito dalla ditta- 
tura baathista, ha confer- 
mato come riferimento ide- 
ologico per l’operare dei 
partiti direttamente control- 
lati. L'esistenza di partiti e 
leader sciiti, da giocare in 
contrapposizione all'attuale 
leadership iraniana forte- 
mente orientata alla confer- 
ma del potere dei religiosi 
ed al blocco dell’evoluzio- 
ne democratica della socie- 
tà, è un antico progetto 
americano allo scopo di 


costruire una copertura ide- 

ologica alla destabilizzazio- 
ne di Teheran. Probabil- 
mente lo Sciri e al-Dawa 
sono funzionali a questo 
progetto che potrebbe ve- 
dere tra quattro anni Iran ed 
Iraq guidati da una leader- 
ship sciita filoamericana e 
disposta a contrattare il 
protettorato USA sui propri 
paesi, il Kurdistan di fatto 
indipendente e la popola- 
zione sunnita esclusa da 
ogni potere e ridotta a fare 
da retrovia per una guerri- 
glia che a quel punto assu- 
merebbe il ruolo di giustifi- 
cazione per la costruzione 
di sempre nuove basi di oc- 
cupazione del territorio da 
parte degli USA e dei loro 
alleati. Naturalmente que- 
sto scenario da incubo non 
è per gli USA di facile rea- 
lizzazione perché la guerri- 
glia ha dimostrato di mor- 
dere più di quanto non si 
supponesse e all’interno 
della stessa leadership scii- 
ta esistono settori come 
quello rappresentato da 
Mogtada al-Sadr esplicita- 
mente contrari a tale pro- 
spettiva. Non si deve però 
sottovalutare la capacità 
americana di mandare 
avanti uno scenario di guer- 
ra di lunga durata alla pro- 
pria popolazione dal mo- 
mento che nemmeno i più 
di mille morti tra le truppe 
americane hanno svegliato 
una seria opposizione negli 
Stati Uniti all'avventura 
bellica e che il progetto di 
costituzione di un grande 
protettorato in tutto il Medio 
Oriente e nell’Asia Centra- 
le è oggi ritenuto dalla mag- 
gioranza delle classi domi- 
nanti USA come l’unica via 
di uscita al progressivo de- 
clino nel quale gli Stati Uniti 
sono immersi da più di 
vent'anni. 


Giacomo Catrame 
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MUJERES LIBRES 


| L'attualità della lotta delle donne anarchiche 


| nella rivoluzione spagnola 


Durante la rivoluzione e la 
guerra civile spagnola del 
1936-39, diverse decine di 


| migliaia di donne, soprattutto 


operaie, presero il loro 
destino in mano, nel vortice 
della più grande trasforma- 


zione sociale di tutti i tempi 


dando vita ad un movimento 
| che è semplicemente unico 

nella storia dell'umanità. 

Unico perché popolare, 


profondamente radicato nella 


lotta sociale. Unico perché 


rivoluzionario e risolutamente anticapitalista. Unico perché 
agli antipodi, da un lato, di un femminismo borghese sordo 
nei confronti delle condizioni sociali dell'oppressione delle 
donne e, dall'altro, di un femminismo marxista cieco davanti 
alle loro esigenze di liberazione sessuale, politica, 


egualitaria e libertaria. 


pp. 328+16 di foto, euro 15,00 
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| riti elettorali nelle nazio- 
ni a consolidata democra- 
zia parlamentare si presta- 
no a considerazioni, per 
molti versi, banali. 

Che lo scontro fra forze 
parlamentari non abbia nui- 
ia a che fare con una scel- 
ta di modello di società è 
assolutamente evidente co- 
me è evidente che le diver- 
se frazioni del ceto politico 
siano, almeno in parte, in- 
terscambiabili. 

Basta, a questo proposi- 
to, pensare, restando in ita- 
lia, ai radicali che hanno 
proposto la loro alleanza 
alla destra ed alla sinistra 
e che non sono stati caccia- 
ti a pedate né dagli uni né 
dagli altri nonostanie siano, 
sul piano sociale, estremi- 
sti liberali di destra e, su 
quello del tipo di “civiltà” 
proposto incompatibili, in 
linea di principio, con cat- 
tolici e fascisti. 

Che le passioni elettora- 


li tendano, col tempo ed in 


maniera irreversibile, a 
scemare è altrettanto evi- 
dente come dimostrano, sul 
piano quantitativo, il calo 
degli elettori e, su quello 
qualitativo, il trasformarsi 
della propaganda eletiora- 
le in pubblicità. 

Lo stesso partito politico 
di massa novecentesco, 
che in Italia aveva tenuto un 
paio di decenni in più rispet- 


to ad altre nazioni europee, 


è un ricordo. 
=- Certo i DS ed il PRC 
mantengono una consisten- 
za associativa rispettabile 
ma non hanno molto a che 
vedere con il vecchio PCI 
con il suo radicamento ca- 
pillare e la sua capacità di 
essere il perno di un'intera 
area sociale strutturata in 
sindacati, associazioni, co- 
operative, apparati ammini- 
strativi strettamente intrec- 
ciati. 

Altrettanto si può dire 
della DC del cui tradiziona- 
le impianto resta solo, con 
radicamento comparabile, 
Comunione e Liberazione 
che è, però, essenzialmen- 
te una realtà lombarda che 
si esprime politicamente 
come corrente di Forza lta- 
lia, appunto, in Lombardia 
mentre, in altre regioni, è 
‘ disposta ad alleanze tra- 
sversali. 

Oggi le burocrazie sinda- 


cali, sebbene mantengano 


evidenti legami partitici, si 
pongono come forza relati- 
vamente autonoma così 
come fanno quelle grandi 
imprese — trenta delle cen- 
to principali aziende italia- 
ne e anche nel gruppo di te- 
sta sono fra le più forti - che 
ancora si chiamano coope- 
rative. 

Basta, tornando all’im- 
patto sulle modalità della 
propaganda elettorale di 


queste mutazioni, rilevare 


come, con qualche eccezio- 
ne, la campagna elettorale 
punta sul candidato e non 
sul partito e come la pub- 
blicità valorizzi non tanto il 


programma quanto alcune: 


promesse generiche che 
possono attrarre elettori di 
qualsivoglia orientamento. 

Se dovessimo cercare 
contese elettorali di una 
qualche rilevanza dovrem- 
mo guardare a vicende co- 
me quella recente del- 


Giochi da circo elettorale 


l'Ucraina che è il prosieguo 
di una serie di “rivoluzioni 
dolci” gestite dai servizi 


«americani ed europei nel- 


l’area centro orientale del 
continente. 

In questo caso, quando 
le elezioni rendono visibile 
il fatto che la politica è la 
prosecuzione della guerra 
con altri mezzi, le elezioni 
stesse sono un evento, pro- 
vocano passioni, suscitano 
attenzione non perché rap- 
prendano una presunta vo- 
lontà popolare ma perché si 
collocano nello scontro 
geopolitico fra potenze 
(partito occidentale contro 
partito russo nel caso 
ucraino). In fondo, fatte le 
dovute proporzioni e diffe- 
renze, questa vicenda ri- 
corda lo scontro fra comu- 
nisti e democristiani in Ita- 
lia nei decenni passati ed i 
rispettivi legami al blocco 
sovietico ed a quello ame- 
ricano. Proprio il minimo di 
“sovranità popolare” intesa 
come possibilità di autode- 
terminare scelte interne al 
“proprio” paese carica lo 
scontro elettorale di signi- 
ficato simbolico. 

Con maggior prudenza, 


‘considerazioni analoghe 


potrebbero essere fatte per 
le elezioni irachene, esem- 
pio evidente di un passag- 
gio obbligato nella legitti- 
mazione dell'intervento 
americano e delle contrad- 
dizioni che si trova ad af- 
frontare. 

Ma dove, come nel caso 
italiano, non è in gioco la 
collocazione internazionale 
dell’Italia e le elezioni deci- 
dono solo chi dovrà gover- 
nare una nazione di limita- 
ta rilevanza, nulla di tutto 


ciò è all'ordine del giorno. 


La campagna elettorale 
è quindi, nella misura in cui 
lo è, interessante come 
espressione della cultura 
del ceto politico e del suo 
modo di rapportarsi al cor- 
po sociale. 

Per grandi linee, è pos- 
sibile individuare alcuni 
percorsi. 


BERLUSCONI FA | 
L’AMERICANO, DOPO AVER 
SISTEMATO | RISSOSI 
ALLEATI 

La destra, dopo che il 
suo azionista di riferimen- 
to, ha, sembra, messo, pa- 
gando il dovuto, la mordac- 
chia a fascisti e democri- 
stiani, sembra intenzionata 
a condurre una campagna 
elettorale all’insegna del- 
l’anticomunismo puro e du- 
ro. Mi è capitato di ragiona- 
re con degli amici e dei 
compagni sulla stranezza di 
una scelta del genere. A ri- 
gore, i cosacchi in Piazza 
San Pietro ci sono già stati 
ed hanno cantato per il 
Papa e non sembra plausi- 
bile che la paura di un ne- 
mico inesistente possa por- 
tare molti consensi. A que- 
sto proposito, si possono 
fare due ipotesi, non neces- 
sariamente inconciliabili: 

- limitazione servile del 


modello americano. Se 
Bush ha vinto le elezioni 
puntando sui valori religio- 
si e sulla guerra contro il 


male e se questi valori sono. 


a basso costo (qualche 
mancia alle sette protestan- 
ti i repubblicani l'avranno 
pur data) perché non pro- 
varci anche in Italia? Ci sa- 


FONTINUA 


"SBANDIERARE IL 
TICA UNICO 


rebbe il fatto che in Italia 


manca la fascia della Bib- 
bia e, per di più, che le due 
torri non sono a Milano ma, 
dopo aver chiamato i presi- 
denti dei consigli regionali 
governatori ed essersi fatti 
riprendere con la mano sul 
cuore, può darsi che i no- 
stri se lo siano dimenticati; 

- un esperimento fatto in 
occasione delle regionali, 
pronti a cambiare spartito 
se non funziona. Lo stessa 
pubblicizzazione delle atti- 
vità caritatevoli del cavalie- 
re azzurro, che potrebbe 
apparire come una forma di 
sgradevole esibizionismo, 
si potrebbe spiegare in que- 
sta prospettiva: vediamo se 


il conservatorismo compas- 
sionevole, che negli USA va 


alla grande, può funziona- 
re anche in Italia, se non 
funziona inventeremo qual- 
cos'altro. 

Vi è, in ogni modo, in 
questa scelta una dimen- 
sione meno contingente. La 
destra non può più fare 
troppe promesse, si è ridot- 
ta a spiegare che il declino 
italiano deriva da una situa- 
zione internazionale scia- 
gurata (sempre le due tor- 
ri, portassero male?) e de- 
ve trovare un altro discor- 
so centrato sui cattivi di tur- 


no. Per evidenti motivi non 


osa puntare sull’antislami- 
smo e utilizza l’anticomuni- 
smo nella speranza di recu- 
perare a basso costo alme- 
no i voti degli. ultrasessan- 
tenni. 

Detto ciò, che la destra 
sia tutt'altro che pacificata 
al proprio interno si com- 
prende: 


mente di 


- dalla rivolta dei gover- 
natori. Se Storace ha potu- 
to rivendicare il proprio es- 
sere postfascista e non 
italoforzuto, Formigoni ha 
dovuto fare un passo.indie- 
tro ma è chiaro che il setto- 
re di Forza Italia che fa ri- 
ferimento a lui sta prepa- 
rando la transizione alla 


fase postberlusconiana co- 


sì come stanno facendo i 
dirigenti di AN, ognuno nel- 
le proprie aree di influenza; 

- dal correre in proprio di 
una Lega Nord che accen- 


tua le proprie posizioni pro- 


tezioniste, populiste, xeno- 
fobe sia per marcare la pro- 
pria differenza rispetto alla 
destra civilizzata che per 
rinsaldare la propria base 
sociale ed elettorale; 

- dall’arditezza dei tenta- 


tivi di allargare l’alleanza. 


Quando si tenta serena- 
imbarcare sia 
Alessandra Mussolini col 
suo codazzo di fascisti di 
stretta osservanza che Gia- 
cinto, detto Marco, Pannel- 
la, si evince che qualcosa 
non funziona. 


IL “REALISMO” 
BERTINOTTIANO 

La sinistra, sul piano del- 
la costruzione di un blocco 
antiberlusconiano, sembra 
aver fatto dei significativi 
passi in avanti. 

Per un verso, è riuscita 
a tenere dentro l'Udeur del 
simpaticamente gaglioffo 


‘Clemente Mastella, per lal- 


tro a recuperare il PRC. Un 


‘ bell’esercizio di pluralismo, 


è innegabile. 
E evidente che la svolta 
ulivista del PRC rappresen- 
ta un momento di rilevante 
modificazione della geogra- 
fia interna della sinistra 
statalista. 
Si tratta, 


infatti, della 


| presa d’atto, da parte della 
| parte più lucida del gruppo 


dirigente del PRC del falli- 


. mento del tentativo di dar 


vita ad una sorta di terzo 


polo e della necessità, vo- 
lendo giocare le proprie 
carte, di un accordo con il 
centrosinistra. 

— Una presa d'atto doloro- 
sa per le componenti del 
PRC legate ad un'identità, 
in qualche modo, dura e 
pura. Ma se i neotogliattiani 
ed i veterotrotskisti del PRC 
hanno ragione quando, da 
destra e da sinistra, accu- 
sano il gruppo dirigente 
bertinottiano del partito di 
essere una mosca cocchie- 
ra della sinistra e di fare 
scelte politiciste, hanno tor- 
to nell’essenziale e, in altri 
termini, quando pensano di 


poter fare un parlamentari- 


smo “rivoluzionario”. 

La svolta bertinottiana, 
svolta, mi si consenta il gio- 
co di parola, disinvolta 
quanto si vuole, ha il pre- 
gio di liquidare le scioc- 
chezze estremiste che ca- 
ratterizzano i settori più 
nostalgici della sinistra sta- 
talista. Bertinotti, da anima- 
le totus politicus, ha colto 


l'essenziale e in pratica il 


fatto che la sinistra può, 
non è scontato ma può, vin- 
cere le elezioni, che il PRC 
aumenta questa possibilità 
e può aspirare ad una quo- 
ta rilevante di potere, che, 
infine, la mitizzazione dei 


“movimenti” tipica della 


fase precedente non pote- 
va continuare all’infinito. 
Anzi, il precedente movi- 
mentiamo è funzionale le- 
gittimare la svolta governa- 
tiva visto che si afferma e 
si afferma di credere che la 
stagione dei movimenti ha 
rigenerato non solo il PRC 
ma tutta la sinistra. 
insomma, avremmo, 
senza accorgercene, vissu- 
to una rivoluzione. - 

In realtà, una mutazione 
seria vi è stata nel quadro 
sociopolitico e consiste nel- 
la presa di distanza di Con- 
findustria nei confronti del 
governo, nell’individuazio- 
ne di un discorso unifican- 
te nella “lotta contro il de- 
clino italiano”, nel recupero, 
per la verità un po’ vago, di 
un discorso welfarista da 
parte dei DS e di parte del- 
l’area cattolica della Mar- 
gherita. 

Ma si tratta di una muta- 
zione che non tocca la na- 
tura dei gruppi dirigenti e le 
prospettive della sinistra 
che si ricandida a dare al- 
l’Italia un governo “serio” a 
fronte della cialtroneria ber- 
lusconiana. 

E, va da sé, non vi è nul- 
la di più serio che l’imposi- 
zione di sacrifici ai lavora- 
tori. 


Mentre .il circo equestre 
elettorale aumenta la ric- 
chezza dell'offerta al pub- 
blico, le contraddizioni so- 
ciali non solo non scompa- 
iono ma crescono ed è sul 
carattere radicale di queste 
tensioni, sul loro non esse- 
re riconducibili allo scambio 
politico, che si tratta di la- 
vorare. LIS 

| Cosimo Scarinzi 


zÀ NOVA 


UMANI 


» 


certa sinistra giustizialista 
come eroe di “Mani Pulite", 
pesa come un macigno. Il 
commissario "Finestra", che 
tre anni dopo venne a sua 
volta ucciso (per il suo 
omicidio sono stati condan- 


| nati tre ex esponenti di 


Lotta Continua), divenne 
un'icona venerata sin da 
allora: in questura venne 
inaugurata una lapide in suo 
onore già in quegli anni. Oggi, 
ad un anno dal conferimento 
della medaglia d'oro ad 
opera del Ministro dell'In- 
terno, arriva anche il 
francobollo. 


Tra le tante iniziative vi 
segnaliamo un manifesto 
firmato "Gli anarchici non 
archiviano". 

Il testo del manifesto (simil 
cartolina con a lato riprodot- 
ta la faccia di Calabresi e la 
scritta “NON AFFRANCA- 
RE CALABRESI") è: "Lo 
stato premia i suoi servi. 
Vicedirettore nel 1968 
dell'Ufficio politico della 
Questura di Milano. Formato 
negli USA nel servizio 
segreto americano della CIA. 
Capo della squadra di 
poliziotti presenti nella 
stanza della Questura di 
Milano, dove morì Giuseppe 
Pinelli, ingiustamente 
accusato delia strage di 
Piazza Fontana. 
Chi desiderasse riceverlo può 
scrivere a <giustiziaeliberta 
@interfree.it>. 

Di seguito il comunicato 
diffuso dai suoi estensori: 
"La recentissima iniziativa di 
dedicare un francobollo al 
commissario Luigi Calabresi 
costituisce a nostro avviso 
un ulteriore attacco che 
esprime pienamente la 
volontà di riscrivere la 
storia recente del Paese. 
Riteniamo che questo evento 


‘ non debba essere preso 


assolutamente sotto gamba 
dal movimento anarchico di 
lingua italiana e, più in 
generale, da tutti coloro che 
in Italia hanno a cuore 
libertà e giustizia sociale. 

Ci rivolgiamo inoltre a tutti 
coloro che hanno vissuto 
quella stagione di lotta così 
drammatica in cui la violenza 
dello Stato, dei padroni e dei 
loro apparati repressivi si 
manifestò nella maniera più 
cinica e spietata. 

Non è nostra intenzione 
AFFRANCARE il francobollo 
dedicato a Luigi Calabresi 
proprio perché non vogliamo 
AFFRANCARE né i mandanti 
della strage di piazza 


. Fontana né i responsabili 
. dell'uccisione dell'anarchico 


Giuseppe Pinelli." 


Invitiamo tutti coloro che 
avessero realizzato altri 
manifesti, adesivi, volanti- 
ni.. a segnalarcelo. 


umani: TÀ NOVA 


Ç REGGIO EMILIA: 100 
ANNI DI LIBERTÀ, UN 
SECOLO D'ANARCHIA 


Sabato 19 febbraio presso il 
Circolo Berneri (via Don 
Minzoni 1/d), in occasione 
del centenario della bandiera 
anarchica del gruppo 
Spartaco di Reggio, la FAI 
reggiana festeggerà 100 anni 
di libertà, inaugurando una 
nuova bandiera sociale. 

Alle ore 16 verrà presentato 
il libro "Il canto anarchico in 
Italia" con gli autori Franco 
Schirone e Santo Catanuto, 
poi alle 20 cena sociale e 
canti anarchici fino all'alba. 


berneri_re@yahoo.com 


€, so106NA: 
IL SINDACALISMO 
DI BASE OGGI 


"Le prospettive di lotta 
quotidiana. Il sindacalismo di 
base nella realtà odierna” 
Venerdì 11 febbraio - ore 21 
- circolo anarchico “Camillo 
Berneri" - Cassero di p.zza di 
Porta S. Stefano !. 

Con Luciano Nicolini - USI, 
Massimo Betti - CUB 


€ QUERCETA: 
ALTREVISIONI 


Altre VISIONI contro tutti 
gli eserciti, contro tutte le 
guerre presso la Sala Cope in 
via Primo Maggio 21. 
Martedì 15 febbraio ore 
21,30 "28 giorni dopo - il 
futuro ha i giorni contati" di 
Danny Boyle. Martedi 22 
febbraio ore 22 “La guerra 
lampo dei fratelli Marx" di 
Leo McCarey. 

Durante le serate sarà in 
distribuzione “Per un futuro 
senza eserciti”, opuscolo 
gratuito realizzato dall'As- 
semblea Antimilitarista e 
Antiautoritaria. 

Gruppo Anarchico Versiliese 

grav@inventati.org 


© GRADISCA: 
CONTRO IL C.P.T. 


Il 26 febbraio si a a 
Gradisca (vicino a Gorizia) 
una manifestazione-corteo 
contro il C.P.T., i cui lavori di 
costruzione sono quasi al 
termine. 

Il Coordinamento Libertario 
contro i cpt parteciperà al 
corteo con un proprio 

‘ spezzone autonomo e 
autorganizzato. Invitiamo 
tutti gli anarchici e gli 
antirazzisti (soprattutto 
quelli geograficamente più 
vicini) a partecipare a questa 
importante mobilitazione. 
Per informazioni e contatti: 


. LA VICENDA FIAT-GM 
L'informazione economi- 


ca delle ultime settimane è 
stata insistentemente domi- 
nata dalla vicenda Fiat-GM. 

Lo scadere del termine 
che consente alla Fiat di 
vendere il settore auto alla 
casa americana ha scate- 
nato una ridda di voci e di 
ipotesi sul destino del grup- 
po, alimento principale di 
forti movimenti speculativi 
sul titolo. In cinque sedute 
di borsa è passato di mano 
il 22% del capitale Fiat, in 
una girandola impressio- 
nante di scambi e di arbi- 
traggi, spesso proprio tra la 
coppia dei due titoli coinvol- 
ti, cioè Fiat e GM. Alla fine 
non è successo niente di 
eclatante, nonostante che, 
dopo un anno, un mese e 
una settimana di rinvio, il 2 
febbraio, Fiat abbia final- 
mente maturato il diritto di 
esercitare la sua opzione di 
vendita, etichettata da Pa- 
olo Fresco, nel 2000, come 
un “paracadute per gli azio- 
nisti” e definita da Gianni 
Agnelli, nel 2002, come “un 
diritto che non eserciteremo 
mai”. 

innanzitutto, riassumia- 
mo i termini, poco noti, del 
contratto e gli scenari che 
ne possono scaturire: 

1) l'esercizio della put 
non finisce, ma comincia 
adesso. La sua validità va 
infatti dal 2 febbraio 2005 al 
24 luglio 2010; 

2) i due contendenti non 
trovano alcun accordo e si 
va ad una causa legale che 
può durare mesi o anni, con 
il foro competente del Tri- 
bunale di New York; 

3) Fiat informa GM che 
intende esercitare la put. Il 
gruppo ha 10 giorni di tem- 
po per negoziare sul prez- 
zo di Fiat Auto. Se non si 
trova l'accordo, 4 banche 
d'investimento (2 nominate 
e 2 indipendenti) hanno 20 
giorni di tempo per valuta- 
re la società e fissare il 
prezzo; 

4) Una volta stabilito il 
prezzo, Fiat può anche de- 
cidere di non esercitare (ad 
esempio perché trova il 
prezzo insoddisfacente); 

5) Il pagamento del corri- 
spettivo può essere in con- 
tanti o in azioni. Se GM 
paga in azioni, deve paga- 
re tutto subito. Se paga in 
contanti deve pagare subi- 
to almeno il 25% di antici- 
po. ll pagamento può esse- 
re misto (azioni e contan- 
ti). 


"L'ACCORDO POSSIBILE 


Il trucco c’è e si vede. 
GM non ha alcuna intenzio- 
ne di comprarsi Fiat Auto, 
mentre Fiat ha bisogno di 


‘| venderne almeno una par- 


e (il 51%) per poterne 
escludere i debiti dal suo 
bilancio consolidato. La so- 
luzione ideale per entrambi 
i contendenti è quindi di tro- 
vare un accordo a metà 
strada, che consente a GM 
e FIAT di conseguire i ri- 
spettivi obiettivi, senza co- 
sti troppo onerosi. Vediamo 
quale può essere questa 
soluzione. | 

Partiamo da GM. Il grup- 
po ha problemi di vasta por- 
tata. Il settore auto vive una 
fase di fortissima competi- 
zione, la guerra dei prezzi 


Una lenta agonia 


è all'ultimo sangue, la red- 
ditività del core business 


vicina allo zero o addirittu- 


ra negativa. In particolare 
GM ha forti passivi in Euro- 


pa, dove la sua controllata - 


Opel perde fette di merca- 
to. Il suo piano europeo pre- 
vede il licenziamento di 
12.500 persone su 60.000. 
Inoltre sul gruppo pesano 
gli oneri dei piani di assi- 
stenza sanitaria dei suoi 
dipendenti americani e del 
fondo- pensione aziendale. 
Per fare fronte ai suoi im- 
pegni nel luglio 2003 GM ha 
proceduto ad una imponen- 
te emissione obbligaziona- 
ria, in dollari, sterline ed 
euro, con titoli a 5/10/30 
anni. Il suo debito totale è 
enorme, è il primo emitten- 
te sul mercato Usa, con cir- 
ca 200 miliardi di $, a fron- 
te di una capitalizzazione di 
borsa di circa 20,2 miliardi 
di $ (rapporto 10/1). | suoi 
utili derivano soltanto (co- 
me per quasi tutti i produt- 
tori di auto) dalla compo- 
nente finanziaria del busi- 
ness, cioè dal finanziamen- 
to degli acquisti a rate. Nel- 
l'ottobre del 2004 S&P ha 
declassato il debito di GM 
a BBB-, l’ultimo livello del- 
l'investment grade, prima 
della derubricazione a tito- 
lo spazzatura. Inoltre l’out- 
look viene definito stabile, 
ma “sotto osservazione”, e 


quindi vuol dire che non è. 


stabile! Messa cusì, GM ha 
le spalle al muro. Se doves- 
se essere costretta a com- 
prare Fiat Auto, dovrebbe 
accollarsene gli 8 miliardi di 
euro di debiti, per compra- 
re una roba che perde 1 
miliardo di euro l’anno! 
L'impatto sul suo standing 
creditizio sarebbe deva- 
Stante e rischierebbe di av- 
vitarsi in una spirale senza 
fine. 

Dal punto di vista Fiat, le 
cose non vanno meglio. La 
situazione di mercato è cri- 


tica: a gennaio 2005 le ven- 


dite totali di auto in Italia 
sono scese del 4% ma per 
Fiat sono scese del 5,6%. 
La sua quota di mercato è 
di nuovo precipitata poco 
oltre il 27%. L’effetto traino 
dei nuovi modelli si sta già 
esaurendo. La Stilo non ha 
mai ingranato, Idea e Musa 
viaggiano a basso regime; 
va bene solo la Panda, in- 
sieme alla Punto che viene 
svenduta. La Ipsilon vende, 
ma su volumi contenuti. 
L'Alfa è di nuovo in crisi. 
Nel 2005 usciranno, di nuo- 
vi modelli, la Nuova Punto 
(un restyling) e la Croma 


(una nicchia piccola picco- 


la). In compenso scadran- 
no prestiti e linee di credito 
per oltre 6 miliardi di euro, 
senza contare il prestito 
convertendo da 3 miliardi 
che Marchionne ha già pre- 
annunciato di non voler rim- 
borsare. La situazione red- 
dituale di Fiat è chiara: l'au- 
to ha perso nei primi 9 mesi 
del 2004 circa 800 milioni 
di euro; Iveco e Cnh insie- 
me ne hanno guadagnati 


500. Finché non si risolve 
il nodo dell’auto, l'azienda 
non potrà essere risanata. 
Occorre trovare qualcuno 
su cui smaltire almeno una 


parte delle perdite Fiat Au- > 


to. 


IL SOLITO CONTRIBUTO DEI 
POVERI Al RICCHI? 

A questo punto è proba- 
bile che sarà la politica a 
risolvere la partita e in ulti- 
ma analisi il contribuente 
italiano. Nonostante i picca- 
ti interventi di Maroni, che 
sostiene che Fiat abbia ri- 
cevuto dallo Stato, nel 
corso del tempo, un volume 
di contributi a fondo perdu- 
to che sarebbero bastati a 
comprare l’intera GM, re- 
stiamo convinti che alla fine 
il sistema politico, con un 
approccio rigorcsamente 
“bipartisan”, “non possa re- 
stare insensibile e passivo” 
di fronte ai guai della Fiat. 
Potrebbe essere prevedibi- 
le quindi un accantonamen- 
to del problema GM, cioè 
una pace armata in attesa 
di sviluppi positivi. .In fondo 
la put scade nel 2010, la li- 
nea giudiziaria dura sembra 
sostenibile e fondata, si può 
provare davvero a portare 
in pareggio l’auto entro la 
fine del 2006 e riuscire a 
venderla a prezzi più alti. La 
linea giudiziaria di GM è fra- 
gile: i due punti di forza 
sono l'aumento di capitale 
fatto da Fiat nel 2002 e la 
vendita della Fidis alle ban- 
che. Il primo era però un 


. obbligo di legge dopo l’ab- 


battimento del capitale so- 
ciale di oltre 1/2 e la secon- 
da può essere annullata vi- 
sto che Fiat ha in mano del- 
le opzioni di riacquisto, re- 
centemente prorogate al 
2008. La monetizzazione 
della put, eventualmente, 


potrebbe portare a casa 


soldi freschi nel momento 
più opportuno (si parla di 
800 milioni di euro offerti da 


‘GM e 1.200 attualmente ri- 


chiesti da Fiat). Un inter- 
vento dello stato in Fiat, li- 
mitato al 30%, per un impe- 
gno transitorio con tempi di 
uscita predefiniti, attraver- 
so Sviluppo Italia e le Re- 
gioni interessate dalla pre- 
senza di stabilimenti Fiat, 
può essere preso seria- 
mente in considerazione. 
Un altro 30% potrebbero 
prenderselo le banche, an- 
che solo esercitando il pre- 
stito convertendo in sca- 
denza a settembre 2005. 
L’Ifil della famiglia Agnelli 
potrebbe così scendere 
sotto il 50% di Fiat Auto e 
deconsolidarne il debito dal 
proprio bilancio. A quel 
punto comincerebbe la ri- 
presa vera e propria, con 
uno standing creditizio me- 
no fragile, costi di finanzia- 
mento più bassi, una strut- 
tura patrimoniale più equi- 
librata. In un quadro finan- 
ziario più rilassato, si può 
persino cominciare a chie- 
dere nuovi prestiti ed emet- 
tere nuovo debito, per fi- 


nanziare i massicci pro- 


grammi di investimento ne- 
cessari per continuare a 
competere in un mercato 
così spinto all’esasperazio- 
ne come quello dell’auto. 
Sarebbe probabilmente 
possibile, a quel punto, ri- 
prendere anche la ricerca di 
‘soci industriali più affidabili 
con cui collaborare. La se- 
rie di errori che la Fiat ha 
fatto, dal dopo Ghidella in 
avanti, in tema di scelte in- 
dustriali, ha portato a con- 
seguenze pesanti. La mes- 
sa a punto nel 1988 del 
“common rail” in ambito 
Magneti Marelli avrebbe 
potuto rappresentare un’oc- 
casione innovativa unica, 
se non fosse stato venduto 
il brevetto alla Bosch nel 
1994, con conseguente 
messa a disposizione di 
questa tecnologia a tutti i 
principali concorrenti. L’ela- 
borazione del “multijet”, per 
affinare ulteriormente il 
meccanismo di funziona- 
mento dei motori diesel, ha 
portato negli ultimi anni 
molti più vantaggi alla GM, 
che non a Fiat. In contro- 
partita Fiat ha potuto usare 
il pianale della Opel per le 
proprie piattaforme produt- 
tive, ma si trattava di un 
prodotto molto più “povero”. 
La collaborazione con GM 
in Powertrain ha rappresen- 
tato un rapporto squilibra- 


;.to, con un bilancio molto più 


positivo per il partner ame- 
ricano. La fine dell’allean- 
za con GM potrebbe aprire 
la strada a partner indu- 
striali meno predatori. 
Quello che rappresenta 
davvero un punto critico del 


sistema Fiat è la bassa uti- 
lizzazione della capacità 
produttiva. A fronte di con- 
correnti attestati su un uti- 
lizzo della capacità produt- 
tiva oltre l’86%, la Fiat 
sfrutta i suoi impianti al 
74%. Depurato dal dato po- 
lacco, dove gli impianti del- 
la Panda funzionano al 
100%, il dato Fiat scende 
addirittura al 67% per i suoi 
impianti in Europa occiden- 
tale, quando almeno 5 pro- 
duttori (Bmw, Peugeot, To- 
yota, Renault, Nissan) viag- 
giano oltre il 93%. E eviden- 
te che questa situazione ri- 


. sulta insostenibile nel lun- 


go periodo. Se le leve com- 
merciali e di marketing non 
riusciranno a ribaltare lo 
stato di cose presenti, gli 
impianti italiani dovranno 
essere adeguati alla reale 
capacità di smaltimento del 
prodotto sui mercati. Se 


non aumenta il venduto, 


verrà ridotta la quantità pro- 
dotta. In termini nudi e cru- 
di, questo significa chiude- 
re uno stabilimento su tre e 
licenziare almeno altre 
15.000 persone. Necessità 
che mal si conciliano con 
l’attuale esigenza Fiat di 
strappare ai politici un one- 
roso intervento pubblico per 
tenere in piedi la baracca 
per almeno altri 2/3 anni, in 
attesa di sviluppi sui vari 


fronti aperti. 


LO SCAMBIO “PACE 
SOCIALE” CONTRIBUTI 
STATALI 

Abbiamo quindi di fronte 


o 


Robe de matti: 
| abbonatovi a UN! 


| I matti, una volta, li caricavano su 
navi che non attraccavano mai... S% 


Anche la nostra avventura é un po' 
da matti: noi questo mondo lo 


| vogliamo alla rovescia... 


senza ingiustizie - senza guerre - 
| senza governi - senza chiese - 


i senza padroni - senza eserciti - senza stati. 

| La nostra nave, però, attracca ogni settimana... 

j se anche voi avete l'idea folle che questo mondo 
vada rovesciato, se anche voi pensate che i matti, 

i quelli veri, siedono sui banchi del parlamento, nei 
consigli di amministrazione delle aziende, negli 
stati maggiori degli eserciti, nelle chiese, nei 


templi, nelle moschee.. 


allora... fate TREE 
a casa vostra 

ogni settimana la nostra 
nave di folli 

Rinnovate l'abbonamento 
a Umanità Nova 


A chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 
- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Cuba Libertaria 


- Storia dell'anarchismo 


cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 


- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 


documenti, interviste a anarchici israeliani 6] 


Quando si paria della 
flessibilità come del para- 
digma economico ed esi- 
stenziale che caratterizza il 
mondo del lavoro nelle so- 
cietà post-industriali, si fa 
riferimento ad una vecchia 
e consolidata dinamica: lo 
sfruttamento dell’uomo sul- 
. l'uomo. Cambiano i tempi, 
cambiano le definizioni ma 
la solfa è quella di sempre. 

Ed è così che in que- 
st'epoca di frenetiche e 
convulse comunicazioni 
globali, i luoghi più embie- 
matici dell’alienazione post- 
moderna siano i call-center, 
cioè quelle maxi-centrali in 
cui vengono inghiottiti mi- 
gliaia di giovani condanna- 
ti a contattare telefonica- 
mente il maggior numero di 
clienti per conto di un’azien- 
da. 

‘Ecco come funziona in 
una grande citta del meri- 
dione d’Italia, Palermo. 

Una grande azienda di 
telecomunicazioni che ge- 
stisce un call-center, la 
Cos.Med, stipula un con- 
tratto con un grande gesto- 
re di telefonia mobile e fis- 
sa, Wind-Infostrada: il com- 
pito degli operatori del call- 
center Cos.Med è quello di 
vendere e attivare gli abbo- 
namenti telefonici per con- 
to di Wind. 

Dopo un faticoso perio- 
do di formazione (dalle sei 
alle otto ore al giorno non 
retribuite per quindici gior- 
ni) si comincia: il contratto 
(le cui condizioni sono rese 
note solo alia fine della for- 
mazione) prevede un com- 
penso di 5 euro per ogni 
prodotto venduto (l’attiva- 
zione di un abbonamento 
telefonico) e trenta centesi- 
mi di euro per ogni telefo- 
nata ricevuta purché la con- 
versazione duri più di venti 
secondi. Non c'è un getto- 
ne fisso di presenza, e in- 
fatti ciò che viene ripetuto 
continuamente durante la 
formazione è che più si la- 
vora e più si guadagna. 

. La tipologia contrattuale 

è denominata LAP (lavora- 


Nel lii 


tore a progetto) laddove per 


“progetto” s’intende l'attivi- 
tà prevista per un determi- 
nato periodo di tempo. Il 
lavoratore è autonomo ma 
- allo stesso tempo - ha sot- 


toscritto un contratto con il 
gestore del call-center ed è 
tenuto a rispettarne regole 
e condizioni. Massima fles- 
sibilità anche per quanto ri- 
guarda le modalità di riso- 
luzione del contratto: il pre- 
avviso minimo di tre giorni 
a disposizione del lavorato- 
re per lasciare il posto è 
speculare al diritto di licen- 
ziamento in tronco con il 
medesimo preavviso da 
parte dell'azienda. 

Si lavora sei ore al gior- 
no per cinque giorni: i due 
giorni di riposo variano di 
settimana in settimana sul- 
la base di una matrice defi- 
nita in partenza. Si ha dirit- 
to a un quarto d'ora di pau- 
sa ogni due ore. Non c’è 
una mensa per i lavoratori 
e - se vuoi mangiare - devi 
portarti il pranzo da casa o 


I 
una situazione abbastanza 
classica. La Fiat può usare 
tutto il suo potere di ricatto 
non già per calmierare i 
salari, come la Volkswagen 
in Germania, o per ottene- 
re condizioni lavorative da 
“prato verde” come 15 anni 
fa per Melfi, ma semplice- 
mente per garantire una 
fuoriuscita graduale dalla 
produzione di auto nel no- 
stro paese. L'accordo re- 
cente per una futura produ- 
zione della Multipla in Iran 
indica chiaramente la dire- 
zione di marcia. Le produ- 
zioni vengono spostate ver- 
so Polonia, Brasile, Tur- 
chia, Iran, Cina, India, pa- 
esi dove le condizioni pro- 
duttive sono sideralmente 
distanti dall’ universo pro- 
duttivo europeo. La filiera 
produttiva di Fiat Auto deve 
ritornare ad essere compe- 
titiva ed appetibile, prima di 
essere venduta a qualche 
produttore interessato ad 
inserirlo dentro le proprie 
sinergie e complementarie- 
tà. 

Nel frattempo la Fiat non 


disdegna di scambiare “pa- 
ce sociale” con contributi 
statali. Lo Stato, le Regio- 
ni, le banche dovranno con- 
tinuare a nutrire un “clien- 
te” in stato comatoso per 
non vederselo crepare in 
mano, da un momento al- 
l'altro. E penoso constata- 
re come la linea sindacale 
delle confederazioni si ridu- 
ca a chiedere “garanzie 


| produttive”, proprio quelle 


garanzie che la Fiat non 
può più dare. La Fiat non 


può dare garanzie neanche. 


ai suoi padroni, che sono 
senza dividendi dal 2001 e 
che hanno dovuto vendere 
quasi tutte le aziende sane 
per tenerla a galla. Non può 
dare garanzie ai suoi mana- 
ger, che sono stati “esodati” 
a migliaia negli ultimi 3 
anni. Non può dare garan- 
zie neanche ai suoi ammi- 


| nistratori delegati, che sono 


stati ben cinque negli ulti- 
mi 4 anni. Tutto questo non 
ha dato alcun risultato sta- 
bile. Ora come ora, il lavo- 
ro garantito ce l’hanno sol- 
tanto gli avvocati... 


Renato Strumia 


scendere alla panineria più 
vicina. 

Su tutto vigilano i “team 
leader” (capi reparto), che 
sovrintendono allo svolgi- 
mento de! lavoro e ti redar- 


enni 8 en e 


‘guiscono in caso di errori. 


Dentro al call-center non 
ci sono divise o uniformi di 
lavoro, ma solo cartellini di 
riconoscimento. Tutto è im- 
pregnato di una stucchevo- 
le e artificiosa informalità e 
tutti si danno simpatica- 
mente del tu. | team-leader, 
con fare amichevole e qua- 
si premuroso ti chiedono 
quotidianamente !a tua di- 
sponibilità allo “strao”, lo 


straordinario. Certo, puoi 
anche rifiutarti di andare a 
lavoro anche nei giorni libe- 
ri o äi allungare il tuo tur- 
no, ma di questo i team-lea- 


‘ der tengono doverosamen- 


te conto: un lavoratore poco 
produttivo e poco disposto 
ad allungare i suoi flessibili 
orari di lavoro non è utile ai 
fini aziendali. 

Parlare al telefono per 
sei o otto ore di fila non è 
mica facile: non solo biso- 
gna saper mantenere i ner- 
vi saldi sempre e comun- 
que, ma si deve stare atten- 
ti al controllo aziendale che 
si presenta sotto forma di 
telefonate-civetta che veri- 
ficano se quanto dici è cor- 
retto o conforme alle diret- 
tive impartite. Per di più, 
ogni telefonata deve aprir- 
si e chiudersi con espres- 
sioni di cortesia recitate a 
memoria. 

L'età media dei lavoratori 
del call-center è piuttosto 
bassa: studenti universita- 
ri, neolaureati, diplomati, 
giovani dai ventidue ai tren- 
tacinque anni... donne e 
uomini. 

Uno spaccato sociale di 
quel precariato costituito da 
quella manodopera cosid- 
detta intellettuale che vie- 
ne schiacciata nel limbo 


dell'incertezza e del ricatto 


costante. 
Quel che è pegaio, è che 


Il sentimento più diffuso è 


quello della consapevole 


rassegnazione: tutti sono 


coscienti dello sfruttamen- 
to subito, ma ciò che pre- 
vale è l'interesse per un’oc- 
cupazione che - seppur per 
poco tempo - rappresenta 
un'occasione di guadagno. 

Ed è forse questo il risul- 
tato più inquietante in ter- 
mini di devastazione socia- 
le: dentro il call-center non 


‘ c'è nulla di simile alla soli- 


darietà di classe. La preca- 
rizzazione è legittimata e 
accettata come un dato di 
fatto, e la naturale ciclicità 
con la quale viene rinnova- 
to il personale lavorativo 
attraverso scadenze di con- 


tratti semestrali e periodici. 


licenziamenti, impedisce 
che si possa sedimentare 
nei tempo quel senso di 
appartenenza a una cate- 
goria che è poi il primo pas- 
so per la rivendicazione di 
maggiori diritti. 

| call-center sono luoghi 
in cui è sperimentata la 
precarizzazione di massa 
nella sua forma più subdo- 
la e accattivante che dietro 


le mentite spoglie della fre- 


schezza, dei sorrisi sma- 
glianti e dell’efficientismo 
dal sapore anglosassone, 
nasconde una ben più dura 
realtà fatta di disagi, sotto- 
missione, sfruttamento e 
negazione dei diritti. 


Un precario 


tO, 


ahova 


umani 


CARRARA: RIUNIONE 
ASSEMBLEA 
ANTIMILITARISTA E 
ANTIAUTORITARIA 


È convocata per domenica 20 
febbraio con inizio alle ore 
10, presso i locali del 
Germinal in piazza Matteot- 
ti, la riunione dell'Assemblea 
Antimilitarista e Antiautori- 
taria. 
Ordine del giorno proposto: 
- Riflessione critica sull'op- 
posizione alla guerra ed al 
militarismo nel nostro paese. 
- Valutazione della diffusio- 
ne dell'opuscolo antimilitari- 
sta 
- prossime iniziative dell'As- 
semblea Antimilitarista 
l'incaricata. 


assemblea04@yahoo.it 
Tel 0585 75143 (tipografia: 
chiamare in orario di lavoro) 


JK PARMA: CORTEO 
ANTIRAZZISTA 


L'associazione senegalese 
"Guy Gi" e il Comitato 
cittadino Antirazzista 
indicono un corteo sabato 19 
febbraio con ritrovo nel 
piazzale della stazione alle 
ore 14,30. 

Stiamo organizzando uno 
spezzone libertario. 

Info: 3402544674 
atelibparma@hotmailcom 


l'incaricato 


Je mitano:. 
NOTCI)E D'UTOPIA 


L'Ateneo Libertario - V.le 


. Monza 255 (MMI - Precotto) 


- tel. 02 2551994 presenta: 
“Not(t)e d'utopia, rassegna 
di cantautori a sostegno di 
Umanità Nova. 

Sabato 26/02 ore'21: Del 
Sangre, Massimiliano 
Larocca, Davide Giromini 


JK BOLOGNA: 
| ASSEMBLEA ANARCHICA 


Al circolo anarchico Camillo 
Berneri, cassero di Porta Di 
Stefano 1 assemblea 
cittadina anarchica sabato 
12 febbraio alle ore 16. 

In discussione: le lotte, le 
iniziative, la partecipazione 
ai più ampi movimenti 
(anticapitalista, antirazzista, 
antifascista, etc.); gli 
strumenti di comunicazione 


. (fogli, manifesti, volantini, 


riviste) 
Il circolo è aperto il merco- 
ledì pomeriggio (16-19) ed il 
venerdì sera (21-24) - 051 
391202. 

Circolo anarchico Berneri 


€, BOLOGNA: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il prossimo incontro organiz- 
zativo per la vetrina dell'edi- 
toria anarchica è program- 
mato per sabato 19 febbraio 
presso i locali del Circolo 
Anarchico "Camillo Berneri”, 
piazza di Porta S. Stefano 1 
alle ore 15. 


€, NOVARA: SERATA 
IN RICORDO. 
DI DE ANDRE 


Il 18 febbraio alle ore 21 
presso la sala della sede del 
Consiglio del Circolo Circo- 
scrizionale Quartiere Sud in 
via Monte S. Gabriele 50/c 
concerto. Con Giuseppe 
Cirigliano (Voce e chitarra) 
accompagnato da: Luca 
Quinti, Francesco Marletta, 
Gianluca Rovelli e Marco 
Saggini. 
Durante la serata sottoscri- 
zione per le popolazioni 
colpite dal cataclisma. 
asiatico da destinare ad una 
organizzazione umanitaria, 
non collusa con i vari poteri 
economici o statali, che 
opera in quelle zone. 

Circolo Zabriskie Point 


€, FIRENZE: CENA 
PER VERONELLI 


Il Collettivo Libertario 
Fiorentino 
(collibfi@hotmail.com) 
organizza per il giorno 
venerdì 25 febbraio alle ore 
20, presso la Casa del Popolo 
dell'Isolotto in Via Maccari 
una cena sociale a 10 euro in 
ricordo di Gino Veronelli. 
Nell'occasione sarà realizza- 
ta apposita etichetta per il 
vino che scorrerà. Prenota- 
zioni entro il 20 febbraio. 


al 7 febbraio 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

- IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 

(nn.38-41), 55,00; CODIGORO: G. 

Franchi, 45,00; SPEZZANO ALBA- 

NESE: FA Spixana, 100,00; MILA- 

NO: FAI Milano, 67,00; MILANO: 

IDSA, 25,00; BOLOGNA: a/m 

Tiziana, Circ. Berneri, 100,00. 
Totale ° 392,00 


ABBONAMENTI 

ROMA: M. Billi, 40,00 
SOLIGNANO : D. Serventi, 50,00; 
CASTELFIORENTINO: G. Ragazzi, 


> 


Il terribile terremoto/tsu- 
nami, lungo le coste dell’ 
Oceano Indiano, ha provo- 
cato migliaia di morti e cen- 
tinaia di migliaia di senza- 
tetto e profughi. Le prime 
pagine dei giornali statuni- 
tensi si sono riempite di ci- 
fre: 12.000, 40.000, 60.000, 
100.000 ed ancora di più. 
24 ore su 24 programmi TV 
hanno fornito aggiornamen- 
ti minuto per minuto oltre a 
foto e riprese aeree delle 
regioni colpite. Nei giorni 
seguenti il cataclisma i rac- 
conti dei sopravissuti e del- 
le distruzioni hanno arric- 
chito i servizi giornalistici. 
Storie uniche come quella 
del neonato di 20 giorni sal- 
vatosi galleggiando sul ma- 
terasso, e quella dell bam- 
bino di 8 anni che ha per- 
duto entrambi i genitori ed 
e stato ritrovato dallo zio, 
sono capaci di resuscitare 
lo spirito umanitario. 

Servizi su casi di cittadi- 
ni nord americani sorpresi 
dallo Tsunami hanno riem- 
pito i servizi giornalistici sul 
disastro. ll numero delle 
scomparsi tra i cittadini eu- 
ropei e quelli americani è 
stato messo in primissimo 
piano. Le ambasciate sta- 
tunitensi hanno messo a di- 
sposizione dei parenti del- 
le possibili vittime linee te- 
lefoniche riservate. Imme- 
diatamente sulle prime pa- 
gine si sono moltiplicati gli 
articoli sugli invii di aiuti e 
dollari dagli Stati Uniti in ri- 
sposta all'emergenza. 

A Crawford, nel Texas, Il 
presidente Bush ha annun- 
ciato di aver formato una 
coalizione internazionale 
per far fronte all’immane 
sciagura dello tsunami. 

| media statunitensi han- 
no presentato il disastro 
dello tsunami nell'Oceano 
Indiano in nodo tale da su- 


“scitare shock ed emozione. 


Moltissimi americani ap- 
prendendo di un disastro 
che aveva causato centina- 
ia di migliaia di morti si 
sono messi all'opera per 
aiutare le vittime in tutti i 
modi possibili. Comunità 
religiose hanno organizza- 
to preghiere collettive per le 
vittime dello tsunami e la 
Croce Rossa ha ottenuto 
una incredibile quantità di 
donazioni. 


NOTIZIE E NON-NOTIZIE 

Il modo di trattare lo Tsu- 
nami da parte dei media 
USA ne ha evidenziato 
l'ipocrisia. 

Questi stessi media han- 
no evitato di parlare del- 
l'enorme disastro che si è 
abbattuto sui civili iracheni. 
Più di 100.000 civili sono 
morti o sono senza tetto e 
profughi. dall’inizio dell’inva- 
sione USA. Alla fine di ot- 
tobre 2004 il prestigioso 
giornale di medicina il bri- 
tannico Lancet pubblicava 
un lavoro scientifico dove 
l'analisi della mortalità in 
Iraq evidenziava che su 
100.000 vittime civili la 
maggior parte erano donne 
e bambini morti per la Guer- 
ra. Lo studio, ideato e rea- 
lizzato da ricercatori della 
Bloomberg School of Medi- 
cine presso la Johns Hop- 
kins University ed la Facol- 
ta di Medicina AI Mustansir- 
iya dell’Università di Bagh- 


L'ipocrisia dei 


dad, ha coinvolto diversi 
studiosi che hanno misura- 
to i decessi e le loro cause 
prima e dopo l'invasione 
USA del marzo 2003. L’in- 
cidenza dei decessi è pas- 
sata da 5 per 1000 prima 
dell'invasione a 12,3 per 
1000 abitanti dopo l’inva- 
sione. Estrapolando gli ul- 
timi valori per 22 milioni di 
popolazione totale irache- 
na, si arriva a 100.000 civi- 


li deceduti durante occu- 


pazione USA. La causa più 
comune di morte sono i 
bombardamenti aerei se- 
guiti da infarti ed attacchi 
cardiaci. Le morti e distru- 
zioni a Falluja senz'altro 
hanno aumentato significa- 
tivamente il totale delle vit- 
time civili irachene. 


.MUSEEBA E TSUNAMI 


La parola irachena per 
disastro è Museeba. Sicu- 
ramente la perdita di vite in 
iraq è una significativa Mu- 
seeba così come lo è lo 
Tsunami nell'Oceano India- 
no, ma dove sono gli arti- 
coli della stampa statuni- 
tense sulle vittime del disa- 
stro iracheno? Dove sono le 
riprese aeree televisive del- 
le zone colpite dal disastro? 
Dove sono le interviste ai 
sopravvissuti iracheni e le 
foto che li mostrano? Dove 
sono le storie dei bambini 
iracheni sopravvissuti alle 
bombe USA e miracolosa- 


mente salvati dalle mace- 


zioni pubbliche di cordoglio 
dei politici e dei rappresen- 
tanti del governo? Dove è 
la coalizione internaziona- 
le per il salvataggio dei ci- 
vili iracheni, dove sono le 
montagne di sottoscrizioni 
per la croce rossa in l'Iraq? 
Se i cittadini americani ed 


europei fossero informati 
correttamente si preoccu- 
perebbero delle vittime ira- 
chene come di quelle dello 
Tsunami? 

Sembra che i mass me- 
dia statunitensi siano inte- 
ressati ai disastri naturali 
ma non a quelli provocati 


nedia 


dall'uomo come la delibera- 
ta invasione di un altro pa- 
ese dagli Stati Uniti. 


Peter Phillips (insegna 
Sociologia alla Sonoma 
State University dirige 
“Project Censored”) 
Trad.Ennio Carbone 


L'onda alza la borsa 

Come previsto, la commozione per le vittime dello tsunami nell'Oceano indiano - 
ha fatto presto a esaurirsi. Quasi come la disponibilità di tanti a rinunciare, in segno 
di lutto, a un inclusive tour a prezzi stracciati nei mari tailandesi. E di pari passo con 
la commozione, anche gli aiuti. Quelli così generosamente elargiti, a parole, da tutti 
i potenti della terra. | 

Non è ancora trascorso un mese dalla tragedia, che già le onius si trovano a 
registrare come la carità pelosa dei paesi ricchi si stia dimostrando, se possibile, 
ancora più pelosa del solito. E di questi giorni, infatti, la denuncia di Oxfam, un’or- 
ganizzazione di volontariato britannica, che nel suo rapporto, La lezione dello tsunami 
un mese dopo, dichiara che “del miliardo di dollari promesso dai governi mondiali 
per far fronte immediato alla tragedia, è stato effettivamente versato all'Onu solo la 
metà”. E si teme, con buone prospettive di indovinarci, che anche degli altri 4 milio- 
ni allegramente stanziati, una bella fetta si perderà per strada. 

Accà nisciuno è fesso, avrebbe chiosato Totò. Del resto, le tradizioni, quando 
sono buone, vanno rispettate e se nel 2003, come ci ricorda il medesimo rapporto, 
dopo il terremoto nel sud dell'Iran furono versati solo 17 dei 32 milioni di dollari 
promessi, perché mai adesso si dovrebbero cambiare queste sane abitudini? 

Come se la caveranno, però, i popoli piegati dal maremoto per riprendersi dal 
dramma che li ha colpiti? Niente paura! Ci pensano i “mercati”. Ci informa infatti il 
solito “Corriere della Sera” (come farebbe MoM senza di lui?) che la borsa di Giakarta, 
quella del paese più duramente colpito dal disastro, ha brindato a un nuovo massi- | 
mo storico, dopo che le famose agenzie di rating avevano alzato il voto sulla situa- 
zione finanziaria del paese: distruzione in fin dei conti vuol dire ricostruzione (ricor- 
date il famoso /a volontà distruttrice è potenza creatrice del vecchio Bakunin?) e la 
finanza internazionale ha già visto il nuovo business in cui buttarsi a capofitto. 

“E forse ingiusto”, si chiede a questo punto l’articolista “concludere che la finan- 
za, sensibile ai propri fini, festeggia la sciagura?”. Mom, nella sua ingenuità, non 
avrebbe mai potuto pensare tanto, ma se lo dice il “giornale dei padroni”, come 
dubitarne? 


rie? Dove sono le dichiara- 


MoM 


Evitare il contagio della verità 


Il ministro degli esteri Fini ha affermato di sperare che 
il successo di affluenza alle urne nelle elezioni irachene 
possa avere un effetto di contagio in tutta l’area arabo- 
islamica. Per il momento però l’unico contagio che si è 
verificato è quello della malafede. infatti la vera doman- 


da oggi è perché Prodi e D’Alema abbiano accettato di 


83? 


avallare la propaganda americana sulle “libere elezioni 
in Iraq. Ci si chiede cosa gliene venga a dichiararsi sod- 
disfatti e speranzosi a riguardo, quando risulta evidente 
ad ognuno che queste elezioni irachene nor sono altro 
che la celebrazione del momentaneo accordo tra una po- 
tenza occupante (gli USA) ed uno dei gruppi etnico-reli- 
giosi locali (sciiti) contro l’altro gruppo etnico-religioso (i 
sunniti, che infatti hanno disertato il voto). E un accordo 
tra nemici, ma non è certo la prima volta nella Storia. Nel 
1939 Hitler occupò la Polonia previo un patto di spartizio- 
ne con Stalin, allo stesso modo in cui l'occupazione ame- 
ricana dell'Iraq sottintendeva un accordo con l'Iran, lo 
Stato tutore degli sciiti iracheni. 

La strategia storica del colonialismo è stata sempre 
quella di fomentare odi e conflitti etnici per utilizzarli a 
fini di dominio. Altrimenti non si spiegherebbe come mai 


. poco più di duecentomila inglesi abbiano potuto domina- 


re per più di un secolo su oltre cento milioni di indiani: ciò 
è stato possibile sfruttando i conflitti fra indù, mussulma- 


ni e sikh, utilizzando alcuni come mercenari contro gli altri. 


Ma il punto è proprio qui: riconoscere il carattere 
colonialistico della politica americana significherebbe 


demistificare non solo la propaganda americana, ma an-. 


che l’intera immagine che l'Occidente (Europa compre- 
sa) vorrebbe dare di sé. In altri termini: smascherare il 
colonialismo americano comporterebbe l’ammettere l'esi- 
stenza anche di un colonialismo europeo. 

Il contagio della malafede serve quindi a prevenire un 
possibile contagio della verità, da cui troppi hanno da te- 
mere. Per lo stesso motivo nessuno ha messo in eviden- 
za l'assurdità delle dichiarazioni ammazzasettistiche del 
primo ministro israeliano Sharon in occasione della gior- 


nata della memoria del genocidio ebraico. Quando Sharon 
identifica l’antisionismo con l’antisemitismo, e proclama 
inoltre che alla propria sicurezza gli ebrei d’ora in poi prov- 
vederanno da soli, non sta neppure bluffando, poiché nes- 
suno può davvero prenderlo sul serio. Sono noti i dati 
dell’assoluta dipendenza finanziaria e militare di Israele 
dagli USA, per cui il sionismo ha fallito proprio nel suo 
obiettivo essenziale, cioè creare uno stato ebraico indi- 
pendente, che oggi infatti non esiste. 

D'altra parte è tipico delle potenze coloniali presentar- 
si come pacificatrici e mediatrici tra etnie locali in conflit- 
to, perciò bisogna continuare a fingere che Israele costi- 
tuisca un soggetto autonomo, invece che un semplice 
fantoccio degli Stati Uniti. 

Come i ministri degli esteri di Stalin e Hitler, Molotov e 
Von Ribbentrop, si accordarono per spartirsi la Polonia, 
così anche dei nemici o degli avversari possono conveni- 
re di occultare una verità evidente ma scomoda per trop- 
pi. 

La mistificazione propagandistica si fonda su delle co- 
stanti, su dei temi sempre ricorrenti, perciò non deve sor- 
prendere che la disinformazione sull’Iraq abbia delle ana- 
logie con quella su Scampia. | 

| mass media ritraggono infatti Scampia come una sorta 
di terra straniera in preda a guerre tribali, nella quale una 
pattuglia di soldati bianchi in missione di pace cerca di 
riportare l'ordine. Insomma: Scampia come l'Iraq o come 
il Kossovo o come l’Afganistan. 

Il problema è che i soldati saranno anche bianchi, ma 


=- non sono poi così puliti. Infatti non è serio sostenere che 


delle bande criminali possano tenere il territorio in quel 
modo, senza avere i loro solidi agganci con i corpi di po- 
lizia e con gli altri apparati dello Stato. Insomma, dei bra- 
vi soldati bianchi oggi promuovono la coltivazione del 
papavero da oppio in Afganistan, mentre dei bravi poli- 
ziotti bianchi, nello stesso tempo, aiutano a smerciare a 
Scampia l’eroina derivata da quei papaveri. 

Comidad 


Torino 
anarchici 
disturbano il 
convegno 
inceneritorista 


Volevano una vetrina per 
propagandare l’inceneritore 
in progetto al Gerbido, tra 
Grugliasco e Orbassano, 
nella popolosissima cintura 
di Torino. Ma quaicosa non 
ha funzionato. 

La mattina del 4 febbra- 
io alle 9 all'ingresso di “To- 
rino Incontra”, dove era pro- 
grammato un convegno su- 
gli inceneritori alla presen- 
za del vicesindaco di Tori- 
no Calgaro e del presiden- 
te della provincia Saitta, si 
sono presentati, oltre i so- 
liti portaborse della politica, 
anche i cittadini del Coor- 
dinamento dei Comitati 
contro l’inceneritore e un 
folto gruppo di anarchici. 

All'ingresso sbirri in divi- 


sa e i soliti Digos facevano 


la “selezione”: tu sì, tu no. 
Così alcuni di noi, forse 
perché conosciuti per il no- 
stro impegno politico, sono 
. stati fermati dai poliziotti, 
che con il garbo che li con- 
traddistingue hanno intima- 
to “voi non entrate!”. Alla 
nostra richiesta di spiega- 
zioni hanno opposto il muro 
di gomma: perché a citta- 
dini di Torino fosse impedi- 
| fo di accedere ad un con- 
vegno che prometteva di 
“spiegare” il funzionamen- 
to di una macchina spara 
veleni piazzata tra le nostre 
case è un mistero facile da 
svelare: nessuna voce di 
dissenso doveva levarsi di 
fronte ai “sinistri” ammini- 
stratori di questa città. |! 
presidente della Provincia, 
Saitta, interpellato dagli 
esclusi al suo ingresso al 
Centro Incontri, non ha re- 
plicato ma ben chiaro è sta- 
to il suo sibilo ai questurini 
“Questi non devono entra- 
Reti. 

‘Mentre all’esterno la 
strada si riempiva di stri- 
scioni contro l'inceneritore, 
all’interno, quelli che erano 
sfuggiti al “filtro” dei solerti 
tutori del disordine statale 
appena il prode Saitta ha 
preso la parola hanno aper- 
to due striscioni. Uno, fir- 
mato dagli anarchici della 
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FAI, diceva “Diossina? No,, 


grazie!”, sull’altro portato 
dai cittadini dei comitati 
antiinceneritore campeg- 
giava la scritta “No, incene- 
ritore”. Slogan e lancio di 
volantini accompagnavano 
l'azione che ha portato lo 
scompiglio in sala e il pre- 
vedibile intervento dei birri, 
che hanno spintonato fuori 
i compagni con lo striscione 
e provveduto alla loro iden- 
tificazione. 

Il nostro “cronista”, rima- 
sto per qualche minuto in 
sala, ha udito Saitta che 
con faccia di bronzo inau- 
dita lamentava la scarsa 
propensione al dialogo e il 
basso livello di democrazia 
dei contestatori! Ed aveva 
ragione: con chi lucra sulla 
nostra vita senza ritegno 
non vogliamo avere niente 
a che fare! 

Ma la giornata degli 
anarchici non si era ancora 
conclusa: parecchi di noi 
non avevano avuto il piace- 
re di rimandare al mittente 
il pacco di nocività — TAV; 
inceneritore ed olimpiadi — 
che lor signori vogliono ser- 
virci. | 

Un rapido blitz ad 
Atrium, il mostro di vetro e 
cemento a forma di gian- 
duiotto, costruito sui giardi- 
ni di piazza Solferino, ha 
concluso la mattinata. 

Con uno striscione 
“Olimpiadi? NO grazie!” ed 
un vistoso pacco argentato, 
simbolo delle nocività che 
ci stanno infliggendo, con la 
scritta “respinto al mitten- 
te” abbiamo percorso la 
piazza sotto gli sguardi in- 
curiositi dei passanti e dei 
ragazzini sui pattini della 
micropista di ghiaccio infi- 
lata tra i due “gianduiotti” di 
Atrium, la vetrina olimpica 
della città. All’ingresso, in- 
trattenuti gli astanti con 
brevi interventi sulle ragio- 


‘ni della nostra opposizione 


ad un modello di “sviluppo” 
che implica devastazione 
ambientale e morte sui po- 
sti di lavoro, abbiamo con- 
segnato il pacco alla re- 
sponsabile di Atrium, rac- 
comandandole di farlo ave- 
re da parte nostra al sinda- 
co ed alle “autorità” cittadi- 
ne. 

-Prima di allontanarci con 
la promessa di tornare.a 
farci presto vivi abbiamo 
appeso lo striscione alla 
balaustra della pista di 
ghiaccio. 

Le azioni del 4 febbraio 
si inseriscono in una cam- 
pagna contro le nocività 
che è iniziata in dicembre 
con una serie di volanti- 
naggi ed una conferenza 
pubblica sugli inceneritori 
tenuta da Marco Tafel, che 
con perizia e precisione ha 
illustrato l'enorme dannosi- 
tà per l’ambiente e la salu- 
te della scelta inceneritori- 
sta e le alternative possibi- 
li. Da quell’incontro scaturì 


il desiderio di andare avan- 


ti nella più generale lotta 
alle nocività che stanno de- 
vastando la nostra regione. 

Venerdì 28 gennaio si è 
svolta la seconda assem- 


zionali, 


ded A i ` 30° j 
ta, anna inin 
ME 


blea, apena dal ndo inter- 
vento di Alfonso Nicolazzi, 
che ha illustrato l’esperien- 
za di chi, senza deleghe e 
senza partiti, una lotta, 
quella contro un gigante 
della chimica come la Far- 
moplant, l'ha vinta. Dal di- 
battito che ne è seguito è 


Torino 04 febbraio: 
Respinto al mittente 


scaturita la volontà di dar 
vita ad un intervento co- 
stante contro le nocività. 
Presto sarà attivo un sito 
che fungerà da osservato- 
rio sulla TAV, le olimpiadi 
e l'inceneritore. 

Come scrivevamo nel 
volantino diffuso in città: “Al 
Gerbido è in partenza l'in- 
ceneritore, 
accingono a fare i carotaggi 
per la TAV - il treno ad Alta 
Velocità - mentre la deva- 
stazione olimpionica fa pas- 
si da gigante. Destra e si- 
nistra sono d'accordo: la 
Torino del dopo Fiat affida 
il suo futuro alle grandi ope- 
re. Opere destinate a di- 
struggere l’ambiente e la 
salute di tutti, lasciandosi 
alle spalle solo macerie. La 
città dell’auto è ormai al tra- 
monto, ma non il clima me- 
fitico che gli scarichi delle 
automobili ci impongono. 
Vogliono edificare la città 
della Neve in una metropo- 
li dove non nevica quasi 
più: un modello di sviluppo 
dissennato viene sostituito 
da uno ancor più folle. A 
caccia di profitti facili sulla 
pelle di tutti. Intanto dai 
cantieri delle Olimpiadi 
esce amianto e uranio e si 
moltiplicano gli incidenti sul 
lavoro. 

L’Alta Velocità che già 
sta devastando ampi terri- 
tori delle penisola (si pensi 


`- al Mugello dove ha prosciu- 


gato le falde acquifere) si 
prepara a sbarcare in Val di 
Susa, un territorio già attra- 
versato da due strade na- 
da una mostruosa 
autostrada e da una linea 
ferroviaria internazionale. 
Un treno a trecento chilo- 
metri l'ora che renderà in- 
vivibile la Val Susa mentre 
i pendolari muoiono nelle 
linee a binario unico abban- 
donate all’incuria perché 
poco redditizie. 
L’inceneritore, sbandie- 


‘rato come soluzione alla 


cosiddetta “emergenza ri- 
fiuti” non servirà che agli 
interessi della piccola lob- 
by che da quest’affare trar- 


in Val Susa si. 


rà grandi profitti mentre ai 
cittadini non resterà che 
l'inquinamento da diossina 
e veleni vari assortiti che 
bruceranno assieme ai rifiu- 
ti anche la salute di tutti. 

In nome del profitto ci 
rubano la vita e la salute. | 
servizi pubblici sono ridotti 
a meri affari privati. 

Ma non tutti ci stanno. 
C'è chi si oppone alle de- 
vastazione del proprio ter- 
ritorio e delle proprie vite. 
Sono gli abitanti della val 


Susa e quelli della zona 


Ovest, sono quelli di Orbas- 


sano e delle zone investite 
dal nuovo “termovalorizza- 
tore”, il mostro spara dios- 
sina che vogliono imporci. 
Ma sono anche tutti coloro 
che in questa “civiltà” del- 
l'immondizia non ci voglio- 
no vivere. 

Raccolta differenziata, 
cancellazione di imballi inu- 
tili e difficili da smaltire, ri- 
duzione dei consumi sono 
solo alcune delle semplici 
soluzioni, immediatamente 
possibili che mandano in 
fumo tutta la retorica degli 
inceneritoristi. 

Potenziamento del tra- 
sporto pubblico su base lo- 


cale, consumo di prodotti 
del proprio territorio, ado- 
zione di sistemi di approv- 


vigionamento energetico. 


puliti sono le risposte di chi 
pensa alla vita delle perso- 
ne e non al guadagno di 
padroni e amministratori. 
Godimento dell'ambiente 
naturale in sintonia con i 
suoi equilibri e rifiuto dei 
grandi scatoloni quali le 
Olimpiadi, che per un gio- 
co di pochi giorni e miliardi 
di sponsor cancellano le 
valli, disboscano, e fanno il 


deserto è una ricchezza ` 


che non ha prezzo e che ci 
stanno portando via. Quan- 
do lo spettacolo sarà finito, 
quando le luci si spegne- 
ranno non resteranno che le 
macerie. 
Le soluzioni sono a por- 
tata di mano. Ma le mani 
occorre allungarle in prima 
persona, mettendosi in gio- 
co, perché le lotte di Scan- 
zano e di Acerra dimostra- 
no chiaramente che solo 
l’azione diretta, il rifiuto del- 
la delega e della mediazio- 
ne istituzionale pagano. 
Nei prossimi mesi tutti | 
partiti cercheranno il nostro 
consenso, cercando di 
blandirci con la favola del- 
lo sviluppo, una favola ma- 
cabra che ben sappiamo 
cosa significhi. A Torino, 
come già è accaduto in Val 
Susa, occorre avere le idee 
chiare, rifiutare una scelta 
che decide solo chi lucrerà 
sulla nostra pelle nei pros- 
simi anni, scegliere il rifiu- 
to della politica di palazzo, 
praticando quella orizzonta- 
le, diretta, sui nostri terri- 
tori. 
L'opposizione sta cre- 
scendo. Anche a Torino. 
Foto e cronaca delle ini- 
ziative a quest’indirizzo: 
MoT COSA o DENTI Sa AT 
italy.indymedia.org/news/ 
2005/02/724306.php 
Mortisia 
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CINA: F. Della Frera, 8,00. 
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uu MANCINI / GUARDIANI DELLA VOCE. LO ua 
DELLA PAROLA E DEL SILENZIO NELL'OCCIDENTE 
MEDIEVALE E MODERNO. CAROCCI EDITORE, ROMA 2002, 
EURO 15,50 


Uscito per il Laboratorio di Storia dei Quaderni dell’edi- 
tore Carocci, coordinato tra gli altri dal grande Mario 


Sbriccoli, questo voiume è un piccolo gioiello sui generis. 


di storia sociale. 

Breve ma di grande complessità, entra nell’ordine del- 
lo stato di antico regime in rapporto alla parola celata e 
alla parola detta, nell’ambito della società e nell’ambito 
della politica. Da Dionisio ad Heidegger, il volume spazia 
nelle interpretazioni della cultura ondeggiando tra la cul- 
tura classica, tra la grecità e il contemporaneo, senza te- 
mere storiograficamente alcunché. 

Ma è essenzialmente un saggio sulla società seicen- 
tesca, ove l'immagine del Principe si conserva “chiusa 


dentro un sagrario tutto intessuto di artificiosi ricami, po- 


sta sopra una base d’argento, circondata d’una sfera d’oro 
con diamanti all’intorno, o chiusa dentro una cascetta 
d’ebano, o d'avorio”. Principe “che non s’espone mai agli 
occhi del pubblico, che poche volte l’anno e nelle mag- 
giori solennità”. Con un saldo controllo delle vocalità con- 
sentite e delle parole accettabili, lontano da “turpi clamo- 
ri”, parte della “silenziosa solitudine” del monarca “ele- 
mento saliente attorno al quale si costruisce l’immagine 
simbolica del potere”. Prima di avere la voce autorevole 
— scrive Mancini — il Principe cessa di avere la propria, e 
ne ottiene una nuova di cui non è interamente padrone, 
perché gli è stata data per l'esercizio del potere. 
“Silenzi e serenitas, e distacchi, barriere: paradigmi di 
una diversità, giochi di rappresentazione che si sovrap- 
pongono in una pluralità indefinita di significati”. Un Ordi- 
ne che mette disciplina anche nella disperazione - con 
alcune pagine splendide di Mancini - che elogia il silenzio 
e il pensiero di fondo della Regola benedettina innanzi 
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all’immondo strepito del mondo. La parola è strumento 
del governare, e deve essere governata. La voce del po- 
polo è caos, “un parlare scomposto, senza indirizzo e 
senza una grammatica che indichi priorità, opportunità, 
situazioni”. Non è parlare politico, è “fosco baluginio”. 
Scriveva nella metà del Duecento il minore francescano 
Gilberto di Tournai: “Gli angeli sono nel silenzio, poiché 
non hanno altro da desiderare in modo da provare affan- 
no nel cuore. (...) Tacciono perché obbediscono a Dio 
(...) non come Lucifero che in quello stesso luogo ruppe 
il silenzio dicendo: “Salirò sulla sommità del cielo, porrò 
il mio trono al di sopra delle stelle!”. 

AI di sopra delle stelle. E a me.viene in mente il Michel 
Maffesoli de La parte del diavolo che aveva come sottoti- 
tolo Précis, de subversion postmoderne (Roma 20083), 
elogio del rivoltarsi, nel silenzio o nel tuono. | 


JACQUES DERRIDA FORZA DI LEGGE, BOLLATI BORINGHIERI 
EDITORE, TORINO 2003, EURO 14,00 

“Finzione legittima” la chiamava Derrida in uno y splen- 
dido saggio di qualche anno fa (Diritto alla giustizia, in J. 
Derrida, G. Vattimo Diritto, giustizia, interpretazione, 
Roma-Bari 1998) “che nasconde e riflette assieme gli in- 
teressi economici e POHDI delle forze dominanti della 
società”. 

La legge, il. diritto. É lui in questo volume gioca sul- 


- l'ambiguo del termine giustizia, riflettendo sul termine te- 


desco Gewalt che vuol dire tanto violenza che autorità, 
potere legittimo, pubblica forza. Raccogliendo il suo in- 
tento speculativo attorno al noto e grande saggio di Walter 
Benjaamin Per la critica della violenza, Gewalt appunto. 
Giacché solo al sovrano è dato di dare la morte, come 
voleva Hobbes, sovrano “che pone la legge e parimenti 
si esclude da essa”. La bellezza di questo contributo e la 
sua contemporaneità sta nel mettere al centro la finzio- 
ne. Lo stato di diritto poggia sulla forza. Punto. Da Hobbes 
(e anche prima) ad oggi. 

Il fingere, legittimo (?), che spalanca l'abisso dell'in- 
terpretazione delle anime semplici, è un gioco di luci 
terminologico sul termine giustizia. Mentre Gewalt chiari- 
sce. Il nomos, l'ordine, la pax apparens (cfr. E.Junger, 
C.Schmitt Il nodo di Gordio, Bologna 1987), cela la fin- 
zione, cela la violenza, cela ciò che il termine Gewalt porta 
a galla - il termine Gewalt come il pestaggio del 


IL DISCORSO ALLA 
NAZIONE DI BUSH 


marocchino di turno. Lex come uso della forza, stato di 
diritto come giochino demagogico, la logica permanente 
dell’eccezione, e la decisione che mette a morte. E Carl 
Schmitt sul suo elegante Dialogo sul potere (Genova 
1990) metteva in calce un Lord Byron illuminante: “Siete 
voi fortunati? / Noi siamo potenti!” 

Scriveva anni fa Cacciari, con Calderon de la Barca 
(pensando al Sigismund dell’Hofmannsthal de La Torre), 
che innanzi alla vita quale “illusione”, “ombra”, “finzione”, 
grande gioco, intreccio di stelle e di destini, l’ordine di 
chi regna “punisce coloro che vogliono imporvi il sogno 
come realtà, le illusioni, l Eitelkeit (la vanità) del monda- 
no come legge”. Le ragioni di Creonte, ovvero la nostra 
contemporaneità. 

Ma nessun “fondamento mistico” ha l’autorità più. Le 
rimane qualche chiacchiera populistica e demagogica, e 
qualche solenne inquadratura televisiva. Appare da tem- 
po solo un tramonto, tanto dell’antiquariato mistico che di 
quello, persino ancor più falso e demagogico, contrattua- 
listico. L’infondatezza del diritto ormai strasborda, giac- 
ché nessuna costituzione c’è più da fondare, e in pochi ci 
crederemmo ancora. “Aucteritatem, non veritatem, facit 
lex”. “Fare giustizia del diritto” scriveva Gianni Vattimo. 
Rimane su tutto, sullo sfondo di questo grandioso tramon- 
tare solo l’intuizione benjaminiana sulla violenza, non a 
caso a centro di questo importante contributo a riflettere 
di Derrida. 

Gianni Buganza 


| Giornata anarchica internazionale i 

In attuazione della mozione approvata. a Milano al Convegno Nazionale del 20-21 
| Novembre, il Convegno Nazionale della FAI riunito Rimini il 5-6 febbraio 2005, 
T una manifestazione nazionale contro la guerra il 19 marzo 2005 a Rimini, 
preceduta dalla giornata di mobilitazioni in sede locale del 18 marzo. - 
fera adesioni e/o richieste di manifesti ‘cde@federi ione 0: 


Dis seguito la mozione 2 approvata < a convegno. > FAI di Rimini e T testo del manifesto che 
n diffuso a livello internazionale nelle varie lingue | 


GIORNATA ANTIMILITARISTA INTERNAZIONALE. 
Tutte le guerre contro di noi, noi contro tutte le guerre : 


-o CONTRO tutti gli eserciti / PER la diserzione i 
coNTRO | tutte le frontiere / PER la libera circolazione di ogni individuo 
CONTRO tuttii nazionalismi / PER la solidarietà tra gli oppressi 
- | CONTRO la devastazione sociale prodotta dal pae 
_/ PER l'autogestione e l'uguaglianza 
CONTRO tutte le religioni / PER il libero pensiero 


| CONTRO LO SFRUTTAMENTO E LA REPRESSIONE GLOBALE, 
PER LA GLOBAL ZAZIONE DELLE HBERTA _ 0Y°8 


= di . ee e E 
dizione in a.p. art. 2 comma 20/6 -o 662/96 - -Filiale di Massa | 
ap oper 6 al mittente che: si l impegna a i pagarne la ssa Lv 


- oppressi e gli sfruttati, 9 na di delega elettora. -= f] 
-è importante costr ai | te contenut onn 
. antimilitarista, in. 
TUTTI 6LT ESERC 


